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1956 Giudizi sul mio studio dell’etnologo tedesco H. Petri, autorevole esperto degli indigeni australiani

Gentile collega,

la lettura del suo saggio “Intorno al CORDOGLIO 
RITUALE DEGLI INDIGENI AUSTRALIANI” mi ha tenuto 
occupato più a lungo di quanto inizialmente pensassi.  
Il trattamento psicosociologico del difficile complesso 
del lamento funebre rituale in Australia da lei 
proposto è stato brillantemente elaborato in 45 pagine 
– le devo fare questo complimento – in modo molto 
contenuto e concentrato. Parallelamente alla lettura 
del suo manoscritto ho nuovamente consultato l’opera di 
Porteus citata da lei diverse volte, così come alcuni 
lavori più recenti  di Ronald D. Berndt.

Per quanto posso valutare, lei è stato il primo che 
ha sottoposto ad  una analisi accurata il fenomeno del 
CORDOGLIO RITUALE in Australia come “fatto emozionale” 
e allo stesso tempo come “istituzione culturale”, e per 
questo motivo,  non ultimo, vorrei proporre il suo 
saggio per la pubblicazione. 

Nella  futura pubblicazione sarebbe forse opportuno 
inserire tutta la documentazione e le fonti sulle quali 
ha costruito i suoi concetti. Lei naturalmente fa 
notare che la sua bibliografia è a disposizione di 
tutti, ma nonostante ciò è sempre preferibile un lavoro 
con una completa indicazione delle fonti.

La prego di permettermi ancora alcuni accenni: il 
suo saggio avrebbe avuto una maggiore base se alla 
parte analitica avesse premesso un quadro tipologico e 
geografico delle forme regionali del CORDOGLIO RITUALE. 
A mio parere lei  molto correttamente vede il problema 
essenziale del lamento funebre rituale nella sua  
funzione di ristabilimento di un equilibrio psichico e 
sociale disturbato nella vita delle tribù. Allo stesso 
tempo lei considera questa usanza anche come un  
“istituto culturale”, ossia come un’istituzione  
culturale e  perciò come un fenomeno etnologico.

Le parole in corsivo sono in italiano nel testo
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Sotto questo aspetto però diventa una questione  
importante un quadro ben fondato sulla critica delle 
fonti delle diverse forme del "CORDOGLIO RITUALE” a   
seconda delle tribù. Se mi posso permettere una critica 
aperta: nel suo saggio l’istituto del lamento funebre 
rituale in quanto tale, in quanto elemento legato alla 
vita tradizionale delle tribù degli indigeni australiani 
viene riconosciuta solo marginalmente.  Per dare maggiore 
spazio alla parte psicologica e sociologica di questa 
istituzione, lei ha trattato allo stesso modo esempi 
provenienti dalle più differenti zone dell’Australia ed 
eterogenei dal punto di vista storico-culturale. La prego 
di non interpretare ciò come un rimprovero; ma credo che 
le diverse forme regionali di lamento funebre abbiano 
propri sfondi didiversi legati alle tradizioni. Come si 
potrebbe altrimenti spiegare che, dopo un decesso, in una 
tribù i familiari del defunto si infliggono ferite sulla 
fronte, mentre i loro vicini nella stessa occasione si 
causano delle bruciature?

Nel capitolo VI (pag. 34) lei scrive: “Non è lecito 
andare oltre tali limiti socialmente riconosciuti, ma 
entro tali limiti il cordoglio è doveroso.” Con ciò ha 
adottato un'affermazione fondamentale che riguarda tutte 
le tribù australiane. E’ una norma importantissima,  
invece, quanto mi pare, le eccezioni alla nor-ma sono 
importantissime altrettanto. Durante il mio lavoro sul 
campo in Australia prima della guerra, ma anche nel 
1954/55, ho potuto osservare più volte che gli uomini si 
sottraevano a un cordoglio e trovavano giustificazioni 
sofisticate per questa inosservanza di un obbligo rituale 
e sociale. Questi casi non furono affatto sentiti dagli 
altri indigeni come “casi anormali” o come una  
“alienazione”; la “unità morale” della famiglia o del 
gruppo postulata da lei a pagina 40 non è stata 
interrotta.

Salvo poche eccezioni individuali, nei miei rapporti 
personali con gli indigeni non mi è mai accaduto di 
osservare la “particolare instabilità della personalità 
degli indigeni” da lei più volte sottolineata. Al  
contrario con queste persone nella maggior parte dei casi 
ho avuto sempre l’impressione, fino al momento in cui non 
furono strappati dal loro ambiente culturale, di una 
“particolare stabilità della personalità”. 
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Per questo motivo non credo nemmeno a quella  
paura generale delle società primitive di fronte 
al “nuovo” o allo  “storico”, e alla tendenza a 
“destorificare la novità” che ne  risulterebbe,  
che nella sua “avvertenza” è presentata come un 
fatto. Prima della guerra, e anche nel 1954, sono 
stato testimone di trasformazioni nell’esistenza 
degli indigeni, e cioè di  processi storici, che 
causarono delle crisi ma che non ebbero affatto 
un “carattere particolarmente angosciante”. Se 
volessi motivare qui le mie affermazioni, dovrei 
scrivere altre 10 pagine, cosa che al momento non 
mi è possibile. – In ogni modo, il concetto 
teorico dell' “angoscia della storia” non c'entra 
nella vita pratica degli indigeni australiani.

La prego di non prendere a male le mie 
osservazioni che non diminuiscono in nessun modo 
il grande valore del suo eccezionale studio sul 
CORDOGLIO RITUALE.

Allego a questa lettera il suo manoscritto e 
vi unisco la speranza di sentire parlare  
nuovamente di lei. Le auguro i miei migliori 
auguri di Natale.

con cordiali saluti

Suo

H. Petri
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